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RIASSUNTO — Sono state esaminate le faune a molluschi di due dragaggi condotti sulla scarpata continentale superiore, al 
largo della Sardegna nord-orientale (Canyon di Capo Ferro e Canyon di Olbia). 

Lo studio paleobiocenotico ha evidenziato la presenza di due paleocomunità batiali contenenti specie caratteristiche esclusive 
rapportabili alle attuali Biocenosi dei Fanghi Batiali (VP) e Biocenosi dei Coralli Bianchi (CB). Le specie più significative nelle due 
stazioni (BS 77-1 e BS 77-2) sono Alvania subsoluta, A. elegantissima, Leionucula corbuloides, Delectopecten vitreus, Cithna 
tenella, Dentalium agile, Entalina tetragona, Yoldiella micrometrica e Amphissa costulata /a cui dominanza supera il 65% del popo- 
lamento. Nella stazione BS 77-2 si osserva, in rapporto all'altra stazione, una diminuzione di Alvania elegantissima, A. subsoluta 
e Amphissa costulata mentre si ba un notevole incremento di Cithna tenella, Leionucula corbuloides, Dentalium agile ed Entalina 
tetragona. 

L'analisi trofica è molto significativa e mette in evidenza una dominanza più netta nella stazione BS 77-1 e meno marcata nella 
stazione BS 77-2, dei detritivori sui filtratori e un ruolo secondario dei carnivori. Questi ultimi, però, hanno una certa importanza 
nella stazione BS 77-1 ove raggiungono i 18,69%. 

L’età wiirmiana delle malacofaune è testimoniata dal significato celto-lusitanico della paleocomunità studiata in cui sono di 
grande interesse paleoclimatico gli stocks degli « ospiti nordici » (Spiratella retroversa balea, Chlamys tigrina) e degli « ospiti atlan- 
tici» (Assiminopsis abyssorum, Cyclostrema valvatoides, Cyclostrema normanni, Eulimella digenes, Yoldiella micrometrica, Yoldia 
minima, Acesta excavata). 

Nelle due stazioni, mischiati alla componente faunistica wiirmiana predominante, sono stati evidenziati due stocks di specie ap- 
partenenti ad ambiente batiale e circalitorale provenienti da sedimenti del Pleistocene inferiore. 

L'analisi paleobatimetrica ha permesso di precisare con un certo dettaglio la profondità originaria di sedimentazione della fauna: 
circa 600 metri per la stazione BS 77-1 e circa 800 metri per la stazione BS 77-2. Questi dati sono in buon accordo con l’abbas- 
samento eustatico wiirmiano. Le differenze riscontrate con i dati paleobatimetrici della vicina stazione BS 77-4 (Di Geronimo e 
Li Gioi, 1980) hanno permesso di ipotizzare un comportamento tettonico differenziato olocenico tra le porzioni di piattaforma 
continentale sarda a cavallo di una linea E-W, passante per il canyon di Molara e che separa la parte più settentrionale dei Monti 
delle Baronie. 

ABSTRACT — [Mollusc fauna from dredging BS 77-1 and BS 77-2 off North-Eastern Sardinia, Italy] — The Mollusc fauna 
of two dredgings on the upper continental slope, off North Eastern Sardinia (Canyon of Capo Ferro and Canyon of Olbia) have 
been studied. 

The paleobiocenotic study has shown the presence of two bathyal paleocommunities with esclusive characteristic species rela- 
ting to the present Biocenosis of Bathial Muds (VP) and to the Biocenosis of White Corals (CB). The most meaningful species 
in the two stations (BS 77-1 and BS 77-2) are Alvania subsoluta, A. elegantissima, Leionucula corbuloides, Delectopecten vitreus, 
Cithna tenella, Dentalium agile, Entalina tetragona, Yoldiella micrometrica and Amphissa costulata the dominance of which exceeds 
the 65% of the community. In station BS 77-2 we can see, compared with the other station, a decrease of Alvania elegantissima, A. 
subsoluta and Amphissa costulata while there is a considerable increase of Cithna tenella, Leionucula corbuloides, Dentalium agile 
and Entalina tetragona. 

The trophic analysis is very meaningful and shows a dominance, more clear in station BS 77-1 and less marked in station 
BS 77-2, of detritus-feeders on filter-feeders and a minor role of carnivores. But the last ones have a certain importance in sta- 
tion BS 77-1 where they are 18,69%. 

The wiirmian age of malacofaunas is testified by the Celtic-lusitanian character of the studied paleocommunity in which the 
stocks of «Northern guests » (Spiratella retroversa balea, Chlamys tigrina) and of « Atlantic guests» (Assiminopsis abyssorum, 
Cyclostrema valvatoides, Cyclostrema normanni, Eulimella digenes, Yoldiella micrometrica, Yoldia minima, Acesta excavata) are 
of great paleoclimatic interest. 

Two stocks of species belonging to the bathyal and circalitoral environment coming from sediments of Lower Pleistocene 
have been put in evidence in the two stations, mixed to the predominant wiirmian component.



112 I. DI GERONIMO, M. BELLAGAMBA 

The paleobatbymetric analysis has permitted to establish carefully the original depth of the fauna sedimentation: about 600 m 
for station BS 77-1 and about 800 m for station BS 77-2. These data agree with the wiirmian eustatic lowering. The differences 
checked with the paleobathymetric data of station BS 77-4 (Di Geronimo and Li Gioi, 1980) have permitted to suppose a dif- 
ferent holocenic tectonic behaviour among the portions of Sardinian continental shelf on a E-W line, through the canyon of Molara 
dividing the northern part of the Baronie Mounts. 

PREMESSA 

I dragaggi BS 77-1 e BS 77-2 sono stati eseguiti 
durante la campagna oceanografica del giugno 1977, 
dal gruppo di U.O. « Bacini Sedimentari » (P.F. Ocea- 
nografia e Fondi Marini - C.N.R.), con capo crociera A. 
Fabbri, a bordo della n/o Bannok. 

La stazione BS 77-1 è ubicata su di una sella, im- 
mediatamente a S del canyon di Capo Ferro, situata 
sulla scarpata continentale superiore (fig. 1). 

La stazione BS 77-2 & situata lungo il bordo infe- 
riore della scarpata continentale superiore, sul fianco 
Nord del canyon di Olbia (fig. 1). 

Le coordinate e la profondità delle due stazioni, 
relative al punto nave ad inizio e fine dragaggio sono: 

  

Stazione Lat. N Long. E Profondità 
  

41° 06’ 3” 

41° 05’ 3” 

10° 03' 4” 798 

10° 03’ 4” 722 
BS 77-1 

  

40° 59’ 3” 

41° 00’ 1” 

10° 02’ 8” 1113 

10° 02’ 5” 773 
BS 77-2 

            
La profondità presunta effettiva dei due dragaggi, 

tenuto conto dei vari fattori che possono influire su di 
essa (velocità nave, lunghezza cavo, inclinazione cavo, 
morfologia del fondo) dovrebbe aggirarsi sui 750 m, 
nella stazione BS 77-1 e sui 900 m, nella stazione BS 
77-2. 

Di particolare interesse, nella stazione BS 77-1, è 
stato il recupero di sabbie e argille grigio-biancastre 
del Pliocene medio, mentre, nella stazione BS 77-2, 
sono stati dragati frammenti di micrite bianca sterile, 

a contatto con una brecciola sabbiosa a ciottoli grani- 
tici, inglobata in un’argilla scura del Pliocene inferiore, 
con foraminiferi della « zona a Globorotalia puncticu- 
lata » (Baghi e¢ al., 1979). Questi Autori hanno ipo- 
tizzato l’annegamento, in questa zona, del margine con- 
tinentale in base alla presenza dei ciottoli granitici. 

METODOLOGIA 

La scelta dei campioni per fini ecologici e paleo- 
ecologici in una campagna oceanografica di dragaggi e 
carotaggi con scopi diversi è quanto mai ardua e dipen- 
de, nella maggior parte dei casi, dalla presenza a bor- 
do di un operatore che deve essere pronto a indivi 
duare velocemente, spesso solo a « intuire », elementi 
tali da decidere sul momento la conservazione del 
campione. 

La bontà di tale scelta sarà, poi, più o meno con- 
fermata da un più attento esame in laboratorio. Ugual- 
mente tale scelta non può influire se non marginal- 
mente sulla dimensione del campione il cui valore di- 
pende solamente dalla quantità di materiale omoge- 
neo che la draga riporta a bordo dopo aver « lavorato » 
sul fondo. 

L’unica scelta permessa nell’ambito di tali limiti è 
la dimensione dei sottocampioni e il diametro della 
maglia dei setacci per tastare la significatività del cam- 
pione stesso. 

Questi sono i principali motivi per cui i campioni 
provenienti da campagne geologiche e utilizzati a scopi 
paleontologico-paleoecologici hanno le dimensioni più 
diverse anche per campioni provenienti da una stessa 
campagna oceanografica. Per poter utilizzare, comun- 
que, i dati per confronti occorre sempre dichiarare il 

  

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 1 

Figg. 1-3 - Alvania subsoluta (Aradas), stazione BS 77-1. 1) veduta aborale (x 39); 2) veduta orale (x 37,5); 2a) protoconca in 
veduta apicale; 3) veduta orale (x 15); 3a) protoconca con ornamentazione a granuli (x 119); 3b) ingrandimento con 
distribuzione dei granuli sulla superficie del secondo giro embrionale (x 312). 

Figg. 4-5 - Alvania elegantissima Seguenza, stazione BS 77-1. 4) veduta orale (x 25); 4a) protoconca con ornamentazione a costo- 
line ondulate decorrenti (x 89); 4b) ingrandimento della precedente (x 340); 5) veduta orale (x 25); 5) protoconca e 
passaggio alla teleoconca (x 89). 

Fig. 6 - Entalina tetragona (Brocchi), stazione BS 77-2. 6) veduta laterale di un esemplare juvenile (x 12); 6a) dettaglio della 
porzione apicale senza ornamentazione a costole (x 40).
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Fig. 1 - Carta batimetrica della porzione di piattaforma e scarpata continentale della Sardegna nord-orientale in cui sono ubicate 

le due stazioni BS 77-1 e BS 77-2. La punta della freccia indica in verso del dragaggio. Il dettaglio della carta è tratto da 

Bellagamba et al. (1978). 

volume di sedimento lavato e il diametro delle maglie 

dei setacci, nonché il metodo di conteggio degli esem- 
plari. 

Sono stati esaminati 27 1 di sedimenti provenienti 
dalla stazione BS 77-1, suddivisi in due sottocampioni 
per evidenziare maggiormente e confrontare i signifi- 
cati deducibili dall’insieme delle specie ottenute da di- 
verse quantità di sedimenti e di diverse dimensioni. 

È stato trattato un sottocampione di 20 1 con un 
setaccio a maglie circolari di 5 mm (setaccio normal. 
mente usato a bordo della n/o Bannok), mentre l’altro 
sottocampione di 7 l è stato trattato con due setacci a 
maglie quadrate di 2 mm e di 400p. Gli elenchi delle 
specie di molluschi presenti nelle tre frazioni, con la 

loro abbondanza e dominanza sono riportati nella 
tab. 1. 

Della stazione BS 77-2, sono stati esaminati 42 1 
di sedimento suddivisi in due sottocampioni: uno di 
71e l’altro di 35 I. Il sottocampione di 35 l è stato 
trattato con un setaccio a maglie circolari di 3 mm, 
mentre quello di 7 1 è stato trattato con due setacci: 
uno di 2 mm e l’altro di 4001. Le specie di mollu- 
schi contenuti nelle tre frazioni e la loro abbondanza 
e dominanza sono elencate nella tab. 2. 

Per ogni frazione, di entrambe le stazioni, sono 
stati costruiti diagrammi e tabelle indicanti dati rela- 
tivi all’habitus, ai rapporti con il sustrato, al trofismo 
e alla distribuzione batimetrica delle specie presenti.
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COMPOSIZIONE DELLA FAUNA 

STAZIONE BS 77-1. 

Nella stazione BS 77-1, sono state classificate 93 
specie di molluschi di cui 47 Gastropoda, 4 Scapho- 
poda e 42 Bivalvia. Tra i Gastropoda sono comprese 
18 specie planctoniche, di cui 4 Heteropoda e 14 Pte- 
ropoda Thecosomata. 

Complessivamente, nei due sottocampioni sono sta- 
ti classificati 443 esemplari di Bivalvia, 618 di Gastro- 

poda bentonici e 59 di Scaphopoda. Gli esemplari di 
Gastropoda planctonici sono 2883. In totale, gli esem- 
plari esaminati sono 4003. 

Nei due sottocampioni esaminati, si nota una net- 
ta differenza tra il numero delle specie bentoniche, evi- 
dente soprattutto nei Gastropoda che sono rappresen- 
tati da 28 specie, nel sottocampione di 7 1 e da solo 5 
specie in quello di 20 1. Sono presenti, inoltre, nel 
sottocampione di 7 1, 38 specie di Bivalvia che scen- 
dono a 21 nel sottocampione di 20 1. Quindi, il nu- 
mero di specie dei Bivalvia è maggiore rispetto a quel- 

  

  

  

Tab. 1 

BS 77-1 71 201 

400 w 2 mm 5 mm 

GASTROPODA n. es. % n. es % n. es. % 

Scissurella crispata Fleming 1 0,61 

Scissurella sp. 1 0,13 

Propilidium ancyloide (Forbes) 2 1,22 
Cocculina mamilla Di Geronimo 3 0,38 1 0,61 

+ Jujubinus sp. 2 2,90 
Calliostoma wiseri (Calcara) 1(20) 2,70 7(2) 5,49 9 17,31 

Homalopoma cfr. peloritanum (Cantraine) 1 0,13 1 1,92 

* Cyclostrema normanni D. & F. 4 0,51 1 0,61 

Cintha tenella (Jeffreys) 6(21) 3,47 4 2,44 

* Assiminopsis abyssorum (Locard) 1 0,61 

Alvania elegantissima Seguenza 109 14,01 10 6,10 
Alvania subsoluta (Aradas) 294 37,79 

Alvania cimicoides (Forbes) 2 0,26 

+ Bittium reticulatum (Da Costa) 2 3,92 
+ Bittium sp. 7 10,14 

+ Cerithiopsis sp. 1 1,45 
Balcis sp. 2 0,26 

+ Calyptraea chinensis (Linneo) 1 1,96 
Tectonatica operculata (Jeffreys) 1 1,92 
Oxygyrus keraudreni (Lesueur) 2(6) 0,30 
Atlanta peroni (Lesueur) 107 4,07 9 3,58 

Atlanta fusca Souleyet 7 0,27 
Carinaria sp. (11) 0,42 
Pagodula vaginata (De Cristoforis & Jan) 1(1) 0,26 . 

Pagodula multilamellosa (Philippi) 6 3,66 1 1,92 
Amphissa costulata (Cantraine) 12(41) 6,81 35 (6) 25,00 6 11,54 

Microdrillia loprestiana (Calcara) (2) 0,26 1 0,61 

Pleurotomoides macra (Watson) (1) 0,61 
Ringicula leptocheila (Brugnone) (1) 0,13 
Chrysallida jeffreysiana (Monterosato) 2 0,26 
Eulimella ventricosa (Forbes) 3 0,38 
Eulimella cfr. compactilis Jeffreys 1 0,13 

* Eulimella digenes (D. & F.) 1 0,61 
Cavolinia tridentata Forskal 1 0,04 2 0,80 1 50,00 

Cavolinia gibbosa (Rang) 1 0,40 
Cavolinia inflexa (Lesueur) 208 7,91 29 11,55 

Diacria trispinosa (Lesueur 1 0,04 1 0,40 

Euclio pyramidata (Linneo) 201 7,64 137 54,58 
Euclio cuspidata (Bosh) 35 1,33 4 1,59 
Creseis virgula Rang 232 8,82 
Creseis acicula Rang 246 9,35 2 0,80 
Hyalocylis striata Rang 18 0,68 1 0.40 

Styliola subula (Q. & G.) 568 21,59 62 24,70 1 50,00                  
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Tab. 1 (Cont.) 
  

BS 77-1 71 201 
  

* Spiratella retroversa balea (Miiller) 

Spiratella inflata D’Orbigny 
Peraclis reticulata D’Orbigny 
Peraclis apicifulva Meisenheimer 

SCAPHOPODA 

Dentalium agile Sars 
* Siphonodentalium affine Sars 
* Cadaulus subfusiformis Sars 

Entalina tetragona (Brocchi) 

BIVALVIA 

Leionucula corbuloides (Seguenza) 
+ Leionucula glabra (Philippi) 

Ledella messanensis (Seguenza) 
Yoldiella tenuis (Philippi) 

Yoldiella micrometrica (Seguenza) 
Yoldiella sp. 

* Yoldia minima Seguenza 
Acar nodulosa scabra (Poli) 
Bathyarca pectunculoides (Scacchi) 

Bathyarca philippiana (Nist) 
+ Striarca lactea (Linneo) 

Limopsis sp. 
+ Glycymeris sp. 
Dacrydium cfr. hyalinum (Monterosato) 
Chlamys bruei (Payraudeau) 

+ Chlamys varia (Linneo) 
Propeamussium hoskynsi (Forbes) 
Delectopecten vitreus (Gmelin) 

Spondylus gussonii Costa 
Heteranomia squamula (Linneo) 

Monia aculeata (Miiller) 

Limea subauriculata Montagu 
Limea crassa (Forbes) 
Ostrea sp. 

+ Divaricella divaricata (Linneo) 
Thyasira cycladia Wood 

+ Felaniella trigonula (Brown) 
+ Goodallia triangularis (Montagu) 

Parvicardium sp. 

+ Spisula subtruncata (Da Costa) 
+ Ervilia pusilla (Philippi) 
+ Tellina pusilla Philippi 

Abra longicallus (Scacchi) 
+ Abra sp. 

Kelliella miliaris (Philippi) 
+ Timoclea ovata (Pennant) 
+ Pitar rudis (Poli) 
+ Pitar sp. 

Pholadomya loveni Jeffreys 
Policordia gemma Verril 
Cuspidaria rostrata (Spengler) 

+ Cardiomya cfr. costellata (Deshayes) 

de 

  

400 4 

% 

5 mm 

  

(3) 
873 
58 
53 

4(4) 
3 
1 

12 (16) 

(11) 

(2) 
(1) 

(2) 
(3)   (3) 

0,11 
33,19 
2,20 
2,01 > 

1,02 
0,38 
0,13 
3,60 

? 

0,13 

4,35 
0,26 
1,45 

36,23 
7,25 
0,13 
5,80 
1,41 

24,64 

0,26 
0,38 

4,35 

11 

  

6,71 

3,66 
1,96 
7,32 
2,44 
0,61 

1,22 
6,10 

5,49 

3,92 

1,22 

1,22 
7,93 

3 (2) 

ti 

7,69 
1,92 
7,69 

1,92 
3,85 

3,85 
3,85 

26,92 

5,77 

42,31 
3,85 

1,92 

5,77 
7,69 

            
(1) — Le percentuali delle specie contrassegnate con il segno + sono relative al totale dei molluschi di ambiente meno profondo e di aspetto più 
vecchio, presenti nei sottocampioni e nelle frazioni della stazione BS 77-1. Analogamente, le percentuali delle specie planctoniche sono relative alla 
totalità del plancton, cosi come quelle dei molluschi batiali wurmiani, si riferiscono alla loro totalità.
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lo dei Gastropoda; come numero di esemplari, invece, 
i Gastropoda prevalgono nettamente nel sottocampione 
pit: fine (620 contro 391 Bivalvia) e sono in minoranza 

nel sottocampione di 20 | (18 contro 52 Bivalvia). Gli 
Scaphopoda sono sempre in forte minoranza rispetto 
alle altre due classi, sia come numero di specie (4 nel 
sottocampione di 7 1 e 2 in quello di 20 1) che di esem- 
plari (51 nei 7 Le 8 nei 201). 

Mentre il numero delle specie bentoniche nelle 
due frazioni del sottocampione di 7 l è praticamente 
invariato, il numero degli esemplari è notevolmente 
maggiore nella frazione superiore ai 400p, rispetto a 
quello della frazione maggiore di 2 mm, per la pre- 

senza di forme giovanili nella frazione più fine. Anche 
il numero delle specie planctoniche si riduce notevol- 
mente, passando dal sottocampione di 7 1 (18) a quello 
di 20 1 (2). Considerando il numero degli esemplari di 

queste specie, tale riduzione è già fortissima, andando 
dalla frazione maggiore di 400 a quella maggiore di 
2 mm (2630 nella frazione più fine, contro 151 nel- 
l’altra). 

STAZIONE BS 77-2. 

Nella stazione BS 77-2, sono presenti 94 specie di 
molluschi di cui 43 Gastropoda, 3 Scaphopoda e 48 

  

  

  

    

Tab. 2 

BS 77-2 71 35 | 

400 4 2 mm 3 mm 

GASTROPODA n. es. % n. es % n. es. % 

Scissurella crispata Fleming 2 0,13 2 0,64 3 1,35 

Cocculina corrugata Jeffreys 6 0,40 

Cocculina mamilla Di Geronimo 5 0,33 

+ Seguenzia monocingulata Seguenza 1 0,45 
Lischkeia ottoi (Philippi) 1 0,45 
Calliostoma wiseri (Calcara) 1(4 0,33 1 0,32 1 0,45 

* Cyclostrema normanni D. & F. 1(2 0,20 

Cyclostrema valvatoides Forbes 2 0,13 1 0,32 

Cithna tenella (Jeffreys) 101 (118) 14,61 56 17,89 17 7,66 
Alvania elegantissima Seguenza 45 3,00 

Alvania subsoluta (Aradas) 13 0,87 

Alvania cimicoides (Forbes) 2 0,90 
Scala sp. 1 0,07 

Balcis sp. 10 0,67 
Oxygyrus keraudreni (Lesueur) 2(8) 0,56 
Atlanta peroni Lesueur 35 1,98 5 2,33 6 1,76 

Atlanta fusca Souleyet 8 0,45 1 0,29 

Carinaria sp. 1(2 0,17 

Pagodula vaginata (De Cristoforis & Jan) (3 0,20 1 0,32 
Amphissa costulata (Cantraine) 1(1 1,20 7 2,24 13 5,85 

Microdrillia loprestiana (Calcara) (3 0,20 (1) 0,45 
Pleurotomoides macra (Watson) (2 0,13 1 0,45 

Philine sp. 1(1 0,13 

Cylichna sp. 1 0,07 

Roxania utriculus (Brocchi) (1) 0,32 

Roxania semilaevis Seguenza 1 0,45 

Chrysallida jeffreysiana (Monterosato) 6 0,40 
Eulimella digenes (D. & F.) 4 0,27 
Cavolinia tridentata Forskal 1 0,06 3 1,39 8 2,35 

Cavolinia gibbosa (Rang) ° 3 0,17 4 1,86 3 0,88 

Cavolinia inflexa (Lesueur) 117 6,62 21 9,77 58 17,01 
Diacria trispinosa (Lesueur) 3 0,17 

Euclio pyramidata (Linneo) 180 10,19 121 56,28 199 58,36 

Euclio cuspidata (Bosc) 49 2,77 3 1,39 8 2,35 
Creseis virgula Rang 34 1,92 
Creseis acicula Rang 58 3,28 7 3,26 3 0,88 

Hyalocylis striata (Rang) 6 0,34 
Styliola subula (Q. & G.) 354 20,03 42 19,53 32 9,38 

* Spiratella retroversa balea (Miller) 545 30,84 14 4,10 

Spiratella inflata D’ Orbigny 255 14,43 1 0,46 6 1,76 

Peraclis reticulata D’ Orbigny 7 0,40 1 0,46 | 
Peraclis apicifulva Meisenheimer 79 4,47 2 0,93 1 0,29              
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Tab. 2 (Cont.) 
  

BS 77-2 71 351 
  

+
+
 

+
+
 

+   

SCAPHOPODA 

Dentalium agile Sars 
Siphonodentalium affine Sars 
Entalina tetragona (Brocchi) 

BIVALVIA 

Nucula sulcata Bronn 
Leionucula corbuloides Seguenza 
Neilo dilatatus (Philippi) 

Neilo excisus (Philippi) 
Nuculana trigona Seguenza 
Nuculana sp. 
Ledella messanensis (Seguenza) . 

Yoldiella lucida (Loven) 

Yoldiella frigida (Torell) 

Yoldiella tenuis (Philippi) 
Yoldiella micrometrica (Seguenza) 

Acar nodulosa scabra (Poli) 
Bathyarca pectunculoides (Scacchi) 
Bathyarca philippiana (Nyst) 
Limopsis aurita 

Limopsis anomala minuta (Philippi) 
Limopsis sp. 

Dacrydium hyalinum (Monterosato) 
Chlamys bruei (Payraudeau) 
Chlamys varia (Linneo) 
Chlamys tigrina Miiller 
Chlamys sp. 
Propeamussium hoskynsi (Forbes) 
Pseudoamussium septemradiatum (Miiller) 
Delectopecten vitreus (Gmelin) 

Spondylus gussonii Costa 

Monia aculeata (Miller) 
Monia sp. 

Acesta excavata (Fabricius) 
Limea subauriculata (Montagu) 
Limea crassa (Forbes) 
Ostrea sp. 
Neopycnodonte cochlear (Poli) 
Myrtea spinifera (Montagu) 
Thyasira cycladia (Wood) 
Thyasira ferruginosa (Forbes) 
Crassatella sp. 
Abra longicallus (Scacchi) 
Kelliella miliaris (Philippi) 
Timoclea ovata (Pennant) 
Hiatella arctica (Linneo) 
Xylophaga dorsalis (Turton) 
Pholadomya loveni Jeffreys 
Policordia gemma Verril 
Cuspidaria rostrata (Spengler) 
Cuspidaria sp 
Cardiomya costellata (Deshayes) 
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1,28 
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15,31 

15,76 

1,80 
2,70 
9,37 

21,87 

31,25 

1,35 
2,25 
1,35 
0,45 
6,25 

4,95 
4,05 

18,75 
0,59 
0,45 
0,45 
1,80 
0,45 

62,50       

(1) — Come nella tab. 1, le percentuali delle singole specie, sono relative al popolamento di appartenenza delle specie stesse. All’interno del popola- 
mento contrassegnato dal segno +, si sono però distinti due stocks, per cui le percentuali sono relative al totale di ciascuno di essi (v. PALEOCO- 
MUNITA). 

Non figurano nell’elenco Scissurella sp. e + Aeguipecten opercularis (Linneo), perché rappresentate solo da frammenti.
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Bivalvia. Tra i Gastropoda sono state classificate 18 
specie planctoniche, le stesse presenti nella stazione 
BS 77-1. 

Complessivamente, nei due sottocampioni, sono 

presenti 1497 Bivalvia, 459 Gastropoda bentonici e 
192 Scaphopoda. Gli esemplari di Gastropoda plancto- 
nici sono 2296. In totale, gli esemplari classificati so- 
no 4444, 

Mentre il numero delle specie bentoniche di Bi- 
valvia resta pressoché invariato nei due sottocampioni 
(39 in quello di 7 1 e 35 in quello di 35 1), le specie 

bentoniche dei Gastropoda da 21, nel sottocampione di 
7 l, si riducono a 8, in quello di 35 1. Come numero 
di esemplari i Bivalvia sono molto più abbondanti dei 
Gastropoda, in entrambi i sottocampioni (1335 con- 

tro 419, in quello di 7 1 e 162 contro 40, in quello di 
35 1). Gli Scaphopoda, anche in questa stazione, sono 
in forte minoranza come numero di specie (3 nel sot- 
tocampione di 7 l e 2 in quello di 35 1); tuttavia, tali 
specie sono rappresentate da 123 esemplari nel sotto- 
campione di 7 1 e da 69 esemplari (quantità superiore 
a quella dei Gastropoda) nel sottocampione di 35 1. 

Come nella precedente stazione, il numero degli 
esemplari bentonici di tutte le classi presenti nelle due 
frazioni del sottocampione di 7 1, si riduce notevol- 
mente passando dalla frazione maggiore di 400 pu 
(1499) a quella maggiore di 2 mm (313). In questa 

stazione, inoltre, si nota anche una forte riduzione del 
numero di specie dei Gastropoda che, da 20 nella fra- 
zione maggiore di 400 pu, arrivano a 7, in quella mag- 
giore di 2 mm. Il numero delle specie planctoniche 
resta pressoché invariato nei due sottocampioni (18 in 
quello di 7 1 e 12 in quello di 35 1), mentre è molto 
forte la riduzione del numero degli esemplari, andando 
dal sottocampione di 7 1 (1957) a quello di 35 1 (673). 

Una fortissima riduzione, sempre del numero degli 
esemplari, è presente passando dalla frazione maggio- 
re di 400 pu (1747), a quella maggiore di 2 mm (210). 

I residui di entrambe le stazioni contengono resti 
di carapaci e chele di decapodi, spicole di spugne, re- 
sti di colonie di briozoi e di celenterati. Più diffusi 
sono aculei e piastre di echinidi, otoliti di pesci e valve 
di brachiopodi. Queste ultime sono più abbondanti 
nelle frazioni maggiori di 400 p. È piuttosto comune 
la presenza di ostracodi e foraminiferi, tra i quali 
Orbulina universa, Globorotalia truncatulinoides, alcu- 

ni miliolidi e vari arenacei. 

Nella stazione BS 77-1, la maggior parte delle spe- 
cie di molluschi presenti è ben conservata e di aspetto 
fresco. È però presente un gruppo di specie di aspetto 
piuttosto vecchio, abrase e, a volte, frammentate che 
si distingue nettamente dal resto delle specie e che è 
stato considerato come un popolamento a sé stante. 

La stessa distinzione è stata fatta nella stazione BS 
71-2 dove, però, il popolamento di aspetto più vec- 
chio è costituito da un minor numero di specie rap- 
presentate da pochi esemplari, notevolmente fram- 
mentati. 

In entrambe le stazioni, dal totale delle specie esa- 
minate, sono state escluse le specie suddette che sono 
state conteggiate a parte. Anche i Gastropoda planc- 
tonici sono stati esclusi. 

Nella stazione BS 77-1, 839% dei molluschi ben- 
tonici rimanenti dopo tali esclusioni, presenti nel sotto- 
campione di 7 1, è costituito da 11 specie che sono: 
Alvania subsoluta (31,21%), Alvania elegantissima 
(12,63%), Amphissa costulata (9,98%), Delectopec- 

ten vitreus (7,54%), Entalina tetragona (4,14%), Yol- 

diella micrometrica (3,93%), Citbna tenella (3,29%), 

Bathyarca pectunculoides (3,29%), Calliostoma wiseri 
(3,18%), Ledella messanensis (2,23%) e Limea crassa 

(1,49%). 

Nella stazione BS 77-2, 12 specie costituiscono 
184% di tutti i molluschi presenti nel sottocampione 
di 7 1, sempre escludendo i Gastropoda planctonici e 
la popolazione di aspetto più vecchio e sono: Kelliella 
miliaris (28,7%), Cithna tenella (14,35%), Leio- 
nucula corbuloides (10,37%), Ledella messanensis 

(5,96%), Delectopecten vitreus (3,86%), Entalina te- 

tragona (3,75%), Limea crassa (3,03%), Alvania ele- 

gantissima (3%), Dentalium agile (2,87%), Bathyar- 
ca pectunculoides (2,76%), Yoldiella micrometrica 

(2,59%), e Yoldiella tenuis (2,43%). 

PALEOCOMUNITA’ 

STAZIONE BS 77-1. 

L’esame critico dell’elenco dei molluschi apparte- 
nenti a questa stazione (tab. 1), nonché l’aspetto della 

conservazione di un consistente numero di specie, ha 
permesso la separazione preliminare delle specie di 
questa stazione in due frazioni di significato paleoco- 
logico diverso e, quasi sicuramente, anche di età di- 
versa. La maggior parte delle specie appartiene ad una 
paleocomunita wiirmiana, abbastanza simile a quella 
descritta da Di Geronimo & Li Gioi (1980), al largo 

di Capo Coda Cavallo. Un numero più esiguo, invece, 
rappresentato da esemplari di aspetto piuttosto vec- 
chio, a volte fratturati, abrasi e con. molte perforazioni, 
appartiene ad una paleocomunità quasi sicuramente più 
antica, depositatasi in fondali molto meno profondi di 
quelli della paleocomunità wiirmiana. Le specie ap- 
partenenti a questa paleocomunità meno profonda, 
nella tab. 1, sono contrassegnate con un segno +, 
mentre le specie non più viventi nel Mediterraneo so- 
no contrassegnate con un asterisco; tra parentesi è 

indicato il numero di esemplari giovanili.
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Delle 55 specie di molluschi bentonici della paleo- 
comunita wiirmiana, 26 sono specie caratteristiche 
esclusive dell’attuale Biocenosi dei Fanghi Batiali (VP) 
o di quella dei Coralli Bianchi (CB), sia nel Mediter- 

raneo che nel vicino Atlantico. Tra queste, quelle pit 
significative, dal punto di vista numerico sono: Alvania 
subsoluta, Alvania elegantissima, Delectopecten vi- 
treus, Cithna tenella, Entalina tetragona, Y oldiella mi- 

crometrica e Amphissa costulata. La loro dominanza 
cumulativa è sempre supetiore, in tutte le frazioni stu- 
diate, al 65%. Le specie rimanenti sono date da spe- 
cie caratteristiche preferenziali delle Biocenosi VP e 
CB, quali, per esempio: Yoldiella tenuis, Chlamys 
bruei, Alvania cimicoides e Spondylus gussonii o da 
specie accompagnatrici quali: Acar nodulosa scabra, 
Bathyarca pectunculoides, Bathyarca philippiana, Li- 
mea crassa, Ledella messanensis e Propilidium ancy- 
loide che, attualmente, in Mediterraneo, si riscontrano, 
con la massima frequenza nel circalitorale profondo o 
nel batiale. Non vi sono dubbi che un popolamento a 
molluschi con tale composizione è rappresentativo di 
una Biocenosi dei Fanghi Batiali VP (Pérès & Picard, 
1964). 

Con tale attribuzione è anche concorde la strut- 
tura del popolamento tipica dei fondali fangosi di 
grande profondità. L’epifauna predomina nettamente 
sull’infauna con oltre il 75% di esemplari e le specie 
numericamente più rappresentate sono quelle vagili 
con il 48,83% di detritivori, il 14,65% di carnivori e 
18,81% di filtratori. Ancora all’epifauna appartiene il 
7,54% di esemplari filtratori sessili. Nell’infauna, in- 
vece, il gruppo più rappresentato è dato dai sedentari 
detritivori (14,65%). 

I valori dell’analisi trofica, condotta sui molluschi 
di questa stazione, sono riportati nella tab. 3 e dia- 
grammati nella fig. 2. Sono stati presi in considera- 
zione, in particolare, le frazioni maggiore di 400 u e 

maggiore di 2 mm, per il sottocampione di 7 |, il cam- 
pione intero di 7 l e un campione di 20 1, maggiore di 
5 mm. Il diagramma più rappresentativo, dal punto 
di vista paleoecologico è quello di 7 l intero, confer- 

mando così le conclusioni metodologiche raggiunte da 
Di Geronimo & Li Gioi (1980). In effetti, quando si 

ha a che fare con un solo gruppo di organismi, in 
questo caso i molluschi, l’analisi numerica della strut- 
tura di un popolamento deve essere condotta sul nu- 
mero degli esemplari e non sul numero delle specie e, 
inoltre, non è necessario che il volume minimo sia di 

grandi dimensioni, ma è necessario che venga presa in 
considerazione la frazione compresa tra 400 p e 2 mm, 
specialmente se si lavora su faune profonde. Significa- 
tiva, a questo proposito, è la quasi coincidenza tra i 
risultati dell’analisi trofica ottenuti sulla frazione di 
7 1, maggiore di 400 u e sui 7 | interi, mentre nella fra- 
zione maggiore di 2 mm e nel campione di 20 1, mag- 
giore di 5 mm, si ha un notevole cambiamento dei 
rapporti, avendosi un aumento delle specie carnivore 
di grosse dimensioni, a scapito di detritivori e filtra- 
tori che, in genere, sono di piccole dimensioni (fig. 2). 

Totalmente differente è la composizione e la strut- 
tura del popolamento di acque più basse, precedente- 
mente menzionato. La maggior parte delle specie ap- 
partiene alla Biocenosi delle Ghiaie Fini e Sabbie 
Grossolane sotto l’influenza delle Correnti di Fondo 
(Felaniella trigonula, Goodallia triangularis, Ervilia 
pusilla e Tellina pusilla) e a quella delle Sabbie Fini 
Ben Classate (Divaricella divaricata e Spisula subtrun- 
cata). Due specie sono caratteristiche della Biocenosi 

dei fondi Detritici Costieri (Pitar rudis e Cardiomya 
costellata); tutte le altre sono specie accompagnatrici 
di biocenosi tipiche della piattaforma continentale in- 
fra e circalitorale, compatibili con le biocenosi dianzi 
ricordate. L’analisi trofica, in accordo con quanto det- 
to, mostra una predominanza assoluta dei filtratori (ol- 
tre l'80%), seguiti a distanza da onnivori, detritivori e 
carnivori e, anche in questo caso, è significativo l’au- 
mento dei carnivori nel campione di 20 1, maggiore di 
5 mm, a scapito delle specie più piccole di filtratori, 
detrivori e onnivori (fig. 3). 

In base a quanto detto sopra, quindi, si potrebbe 
trattare di un popolamento rapportabile ad una Bio- 
cenosi SGCF con apporti laterali provenienti dalle Bio- 
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Figg. 1-2 + Cyclostrema valvatoides Forbes, stazione BS 77-2. 1) veduta orale (x 40); la) struttura granulare spugnosa della proto- 
conca (x 1100); 1b) la stessa a maggiore ingrandimento (x 2500); 2) veduta apicale (x 24); 2a) protoconca in veduta 
apicale (x 178); 2b) struttura granulare spugnosa della protoconca in corrispondenza della sutura (x 1500). 

Figg. 3-5 - Cyclostrema normanni Dautzenberg e Fischer, stazione BS 77-1. 3) veduta orale (x 53); 4) veduta abapicale (x 29); 
5) protoconca e passaggio alla teleoconca in veduta apicale (x 78); 5a) struttura granulare spugnosa con fantasmi di 
allineamenti granulari coalescenti (x 1010). 

Fig. 6 - Cocculina corrugata Jeffreys, stazione BS 77-2. 6) veduta apicale posteriore (x 28); 6a) dettaglio della ornamentazione 
(x 81). 

Fig. 7 - Propilidium ancyloide (Forbes), stazione BS 77-1. 7) veduta laterale (x 18); 7a) ornamentazione caratteristica a pilastrini 

(x 85); 7b) ingrandimento di particolare della precedente (x 340).
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BS 77/1 

WURM BATIALE 

7 1>400m 

  

7 lintero 201>5mm 

  

Fig.2 
PLEISTOCENE 

71>2 mm 201>5mm 

EP 
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Fig.3 

Figg. 2-3 - Diagrammi circolari mostranti i rapporti tra epi- 
fauna ed infauna ed i gruppi a diverso regime ali- 
mentare, nei sottocampioni e nelle frazioni della 

x 
zione BS 77-1. L’ampiezza dei settori è proporzio- 
nale al numero degli esemplari appartenenti ad o- 
gni gruppo (c=carnivori; d=detritivori; f=filtrato- 
ti; o=onnivori; p=parassiti). 

cenosi SFBC e DC. Si tratterebbe quindi di una bio- 
cenosi situata al limite infra-circalitorale di significato 
totalmente diverso da quella batiale precedentemente 
descritta. 

Infine è da notare la presenza di una valva di 
Leionucula glabra, specie estinta, di ambiente batiale, 
probabilmente appartenente al substrato pleistocenico 
o pliocenico affiorante lungo la scarpata campionata. 

      
STAZIONE BS 77-2. 

Anche in questa stazione, lo stato di conservazio- 
ne e la distribuzione stratigrafica di alcune specie ha 
permesso di individuare due frazioni distinte di specie: 
una wiirmiana e l’altra sicuramente pleistocenica. An- 
che in questo caso le specie batiali sono predominanti 
sulle altre: su 62 specie attribuite all’elenco wiirmiano, 
ben 29 sono specie caratteristiche esclusive delle Bio- 
cenosi VP e CB; le più significative numericamen- 
te sono: Leionucula corbuloides, Delectopecten vi- 
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Fig. 4 - Diagrammi circolari mostranti i rapporti tra epifauna 
ed infauna ed i gruppi a diverso regime alimentare, 
nei sottocampioni e nelle frazioni della stazione BS 
77-2. L’ampiezza dei settori è proporzionale al numero 
degli esemplari appartenenti ad ogni gruppo. (c=car- 
nivori; d=detritivori; f=filtratori; o=onnivori; p= 
parassiti).
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Tab. 3 

INFAUNA 

PLANCTON (1) 
CAMPIONI VAGILE SEDENTARIA SESSILE 

Ci d f f e 

al % a % a % a % a % a % a % 

400p 101 12.98 31 3.98 3 0.38 1 0.13 2497 94.94 133 5.05 

3 
AI 2mm S 37 22.56 6 3.66 2 1.22 242 96.91 9 3.58 

5 3 
ni INT. 138 14.65 37 3.93 5) 0.53 1 0.11 2739 95.07 142 4.93 

R È 
S| 5mm |=| 11) 1.92] 13 | 25.00 1 1.92 3 | 5.77 2 | 100.00 

ai, 

R 2mm E 5) 4.17 98 81.67 3 2.50 

A 
dA kl 
oO} Smm Ja 23 88.46 2 7.69 N a 

400. 396 26.42 561 37.42 8 0.53 1 0.07 1691 96.79 56 3.20 

uta ta 
d 2mm | 4 153 48.88 32 10.22 5 1.60 1 0.32 205 97.62 5) 2,38 

Syob S 

n INT. s 549 30.30 593 32.73 13 0.72 2 0.11 1896 96.88 61 3.12 
mM 

A = 
i 3mm 5 112 50.45 18 8.11 6 2.70 1 0.45 332 97.93 7 2.06 

q TOT. 661 32.50 611 30.04 19 0.93 SÌ 0.15 2228 97.04 68 2.96 

EPIFAUNA 

TALE 
VAGILE SEDENTARIA SESSILE n 

Epifauna 

CAMPIONI d f c o d p f e Infauna 

a % a % a % % | al % a % a % a % 

400} 440 | 56.55| 66 8.48 80 | 10.28 8| 1.03| 48 6.17 778 99.98 

3 
7] 2mm £ 20 | 12,19| 17 | 10.36 58 | 35.36 1} 0.61} 23] 14.02 164 99.98 

“di 
i INT. a 460 | 48.83] 83 8.81 | 138 | 14.65 9| 0.95| 71 7.54 942 | 100 

R E 
3 5mm 9 4 7.69 17 | 32.69 13 | 25.00 52 99.99 

21a 

E 2mm E 2 1.67 1 0.83 7.5|1|0.83 1 0.83 120 | 100 

4 
S| 5mm | 1 | 3.85 26 | 100 S| Smm | 3 È 

4004 295 | 19.68] 79 5.27 35 2.33 20 | 1.33|104 6.94 1499 99.99 

n a 

a = 2mm n 59 | 18.85} 27 8.63 10 3.19 26 8.31 313 | 100 

5 o 
n INT. E 354 | 19.54|106 5.85 45 2.48 20 | 1.10|130 7.17 1812 | 100 
da ies} 

a 

Di 3mm È 22 9.91) 26 |11.71 18 8.11 19 8.56 222 | 100 

= = 
gy TOT. 376 | 18.48/132 6.49 63 3.10 20 | 0.98|149 7.32 2034 99.99   
  

Tab. 3 - (1) I valori delle percentuali sono calcolati rispetto ai totali del plancton; 

(2) I valori sono calcolati escludendo il plancton. 

(c=carnivori; d=detritivori; e=erbivori; o=onnivori; p= parassiti).
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treus, Cithna tenella, Entalina tetragona, Dentalium 

agile, Yoldiella micrometrica e Alvania elegantissima. 
In rapporto alla stazione precedente, si osserva una di- 
minuzione di Alvania elegantissima, Alvania subsoluta 
e di Amphissa costulata, mentre si ha un notevole in- 
cremento di Cithna tenella, Leionucula corbuloi- 
des, Dentalium agile, e di Entalina tetragona. Ancora 
come per la stazione precedente, la maggiore parte 
delle altre specie sono caratteristiche preferenziali del 
circalitorale profondo o del batiale e, in questa sta- 
zione, si ha anche un notevole incremento di Ledella 
messanensis, Yoldiella tenuis, Bathyarca pectunculoi- 
des e di Limea crassa. Da segnalare ancora la grande 
abbondanza della specie pelofila Kelliella miliaris (520 
esemplari nel sottocampione di 7 1) che, nella stazione 
BS 77-1 era rara, essendo rappresentata appena da 12 
esemplari, nel corrispondente sottocampione di 7 I. 
Non c’è dubbio che, anche in questo caso, il popola- 
mento della stazione BS 77-2, con una percentuale di 
specie caratteristiche batiali di oltre il 50% è da at- 
tribuirsi alla Biocenosi VP. 

La struttura trofica del popolamento è pure molto 
significativa. Si ha un sostanziale equilibrio tra detri- 
tivori e filtratori (oltre il 45%) cui si aggiungono delle 
esigue percentuali di carnivori e parassiti. Al contra- 
rio della stazione precedente, l’infauna predomina sul- 
l’epifauna e i gruppi trofici più importanti sono i fil- 
tratori (32,73%) e i detritivori (30,30%) sedentari 

dell’infauna, seguiti a distanza dai detritivori (19,54 

%) e filtratori (5,85%), vagili e sessili (7,17%), del- 
l’epifauna. La struttura del popolamento della stazio- 
ne BS 77-2 sembra quindi abbastanza diversa da quel- 
la del popolamento della stazione BS 77-1, ma tutte le 
differenze sono da imputare alla dominanza (oltre il 
30%), nella stazione BS 77-2, della specie sedentaria 

filtratrice dell’infauna Kelliella miliaris. Anche in que- 
sto caso, la frazione più significativa è quella completa 
di 7 le si potrebbero fare le stesse considerazioni me- 

todologiche fatte per la stazione precedente (tab. 3 
e fig. 4). 

Il gruppo di specie formato da esemplari di aspet- 
to vecchio o estinte, non è omogeneo dal punto di vi- 
sta biocenotico, in quanto vi si possono distinguere 
due stocks: il primo è formato da specie batiali pelo- 
file estinte (Seguenzia monocingulata, Neilo dilatatus, 
Neilo excisus, Nuculana trigona e Nuculana sp.). Il 

secondo stock, invece, è costituito da specie di piatta- 
forma, infra o circalitorali, quali Chlamys varia, Ae- 

quipecten opercularis, Myrtea spinifera, Timoclea ova- 
ta e Cardiomya costellata. Quest’ultima specie, la pit 
abbondante tra quelle dianzi citate, è caratteristica 
esclusiva dei fondi Detritici Costieri (DC), biocenosi 
alla quale probabilmente appartiene lo stock di spe- 
cie in esame. 

CONSIDERAZIONI BATIMETRICHE 

Anche ora occorre fare una distinzione tra le due 
stazioni campionate. La metodologia usata è stata già 
utilizzata da Di Geronimo & Li Gioi (1980) e fa rife- 
rimento alle categorie batimetriche definite da Carpine 
(1970). 

STAZIONE BS 77-1. 

Lo stock di esemplari di specie batiali presenti in 
questo campione (79,63%) consente di assegnare il 

popolamento al piano batiale. Gli altri stocks batime- 
trici sono poco importanti; il principale è quello delle 
specie euribate a distribuzione limitata (11,46%), tra 
cui predominano Batbyarca pectunculoides, Acar no- 
dulosa scabra e Limea crassa, tutte specie molto co- 
muni al passaggio circalitorale-batiale e nel batiale su- 
periore; oltre i 500 m di profondità, diminuiscono 
notevolmente di frequenza e sono piuttosto rare. Mol- 
to interessante è anche la presenza numerosa di Alva- 
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Figg. 1-2 - Cithna tenella (Jegreys), stazione BS 77-1. 1) Protoconca in veduta orale (x 36); 2) frammento completo di protoconca 
in veduta apicale (x 48); 2a) dettaglio della foto precedente con ornamentazione del primo giro (x 212). 

Fig. 3 - Delectopecten vitreus (Gmelin), stazione BS 77-2. 3) esemplare juvenile, valva sinistra, veduta esterna (x 21); 3a) det- 
taglio dell’ornamentazione a segmenti di strie (x 82). 

Figg. 4-5 - Policordia gemma Verrill, stazione BS 77-2. 1) esemplare juvenile, valva destra, veduta esterna (x 38); 4a) dettaglio 
con stria radiale (x 203); 5) esemplare juvenile, valva sinistra, veduta interna (x 50). 

Figg. 6-7 - Yoldiella micrometrica (Seguenza), stazione BS 77-1. 6) esemplare juvenile, valva destra, veduta esterna (x 33); 7) esem- 

plare juvenile, valva sinistra, veduta interna (x 33). 
Figg. 8-9 - Leionucula corbuloides (Seguenza), stazione BS 77--1. 8) esemplare juvenile, valva sinistra, veduta interna {x 35); 9) 

esemplare juvenile, valva destra, veduta esterna (x 33). 
Fig. 10 - Limea crassa (Forbes), stazione BS 77-1. Esemplare juvenile, valva sinistra, veduta esterna (x 27).
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nia subsoluta (31,21%), specie particolarmente abbon- 
dante tra 500 e 1000 m di profondità. Da segnalare 
ancora la frequenza di Entalina tetragona (4,14%), 

specie particolarmente frequente tra 400 e 600 m di 
profondità. (Tab. 4 e fig. 5). 

I dati sovraesposti ci consentono di ipotizzare per 
la malacofauna wiirmiana di questa stazione una pro- 
fondità di sedimentazione di circa 600 m, corrispon- 
dente alla parte alta dell’orizzonte medio del piano 
batiale, secondo la suddivisione proposta da Pérés & 
Picard (1964). 

Il gruppo di specie di aspetto più vecchio è com- 
posto da due stocks equivalenti (fig. 6) uno di specie 
infra-circalitorali (48,89%) e l’altro di specie esclusi- 

vamente circalitorali (51,11%). È particolarmente si- 

gnificativa la presenza di Divaricella divaricata e di 
Spisula subtruncata, la cui distribuzione non oltrepas- 
sa i 30-35 m di profondità, e quella di Pitar rudis, 
ritrovata in fondi attuali del Mediterraneo fino a un 
massimo di 50 m di profondità. Da quanto detto, si 
può desumere che l’ordine di grandezza della profon- 
dità di sedimentazione del gruppo di specie in que- 
stione è al massimo, di circa 50 m e che quindi il 
deposito è avvenuto in un periodo precedente a quel- 
lo della sedimentazione wiirmiana. Tranne che non si 
vogliano ipotizzare movimenti del fondo marino molto 
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più ampi di quelli sinora conosciuti e di segno oppo- 
sto a quelli verificatisi nell’Olocene. 

STAZIONE BS 77-2. 

Per quel che concerne la malacofauna wiirmiana 
di questa stazione, la situazione paleobatimetrica è fon- 
damentalmente simile alla precedente: si tratta anche 
in questo caso di una malacofauna appartenente all’o- 
rizzonte medio del piano batiale. 

Qualche considerazione suppletiva è però necessa- 
ria, per tentare di definite con un’approssimazione 
maggiore la presunta profondità di sedimentazione. La 
struttura del popolamento in effetti è leggermente di- 
versa da quella della stazione BS 77-1, in quanto, non 
solo si ha un leggero incremento del numero delle spe- 
cie sia profonde che euribate, (fig. 7) ma, fatto più 
importante, si ha un aumento considerevole della pet- 
centuale di Cithna tenella (15,18%), specie che di- 
venta molto comune a cominciare da circa 800 m di 
profondità. Non interpretabile, allo stato attuale del- 
le conoscenze, l’abbondanza di Leionucula corbu- 

loides (10,31%), specie esclusiva batiale, poco nota 

in letteratura, nonché l'abbondanza di Kelliella mi- 

liaris specie pelofila dell’infauna la cui frequenza, più 
che con la profondità, probabilmente è da mettersi in 
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Tab. 4 - Distribuzione batimetrica basata sullo schema proposto da Carpine (1970). 
solo a livello di genere e quelli appartenenti al plancton. 

Sono stati esclusi gli esemplari determinati
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BS 77/1 

WURM BATIALE 

7 1> 400% 

    

7lintero 201>5 mm 

  

Fig.5 

PLEISTOCENE 

71>2.mm 20 1>5 mm 

Fig.6 

Figg. 5, 6 - Diagrammi circolari mostranti i rapporti tra i 
gruppi a diversa distribuzione batimetrica presen- 
ti nei sottocampioni e nelle frazioni della stazione 
BS 77-1. L’ampiezza dei settori è proporzionale 
al numero degli esemplari presenti in ogni gruppo. 
(I- C=specie infra-circalitorali; C=specie circali- 
torali; B=specie batiali; P=specie profonde; 
Edl=specie euribate a distribuzione limitata; Eld 
=specie euribate a larga distribuzione). 

relazione con il tasso di sedimentazione o la sofficità 
del fondo. In base a quanto detto, per la malacofauna 
wiirmiana della stazione BS 77-2, si potrebbe ipotiz- 
zare una profondità di sedimentazione di circa 800 m. 

Per quanto concerne l’altro gruppo di molluschi di 
aspetto più vecchio, come è stato già detto, vi si pos- 

sono distinguere due stocks, uno esclusivamente ba- 
tiale, l’altro infracircalitorale. La scarsezza sia di spe- 
cie che di esemplari non ci permette di poter fare del- 
le deduzioni batimetriche dettagliate, ma sembra ragio- 
nevole poter affermare che, per quel che concerne lo 
stock di specie meno profonde si è depositato a una 
profondità non eccedente gli 80-100 m. 

BS 77/2 

7134004 7I1>2 mm 

1% 

  

7 | intero 

421 totale 35 1>3 mm 

Fig. 7 - Diagrammi circolari mostranti i rapporti tra i gruppi 
a diversa distribuzione batimetrica presenti nei sotto- 
campioni e nelle frazioni della stazione BS 77-2. L’am- 
piezza dei settori è proporzionale al numero degli e- 
semplari presenti in ogni gruppo. (I- C=specie in- 
fra-circalitorali; C= specie circalitorali; B=specie ba- 
tiali; P=specie profonde; Edl=specie euribate a di- 
stribuzione limitata; Eld=specie euribate a larga di- 
stribuzione). 

  

Fig.7
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CONCLUSIONI 

Le faune a molluschi delle stazioni BS 77-1 e BS 
77-2 costituiscono un altro esempio di paleocomunita 
wiirmiane batiali del Mediterraneo del tutto simili 
a quelle già segnalate da Di Geronimo & Li Gioi 
(1980); Colantoni, Padovani & Tampieri (1970); Ta- 
viani & Colantoni (1979); Di Geronimo & Zibrowius 
(1983). 

Tali paleocomunità sono presenti in tutto il Medi- 
terraneo, come sembra desumersi dalle note sui dra- 
gaggi eseguiti durante numerose campagne di geolo- 
gia marina. Sino ad oggi tuttavia, sono note essenzial- 
mente le malacofaune del bacino occidentale, mentre 
non si conosce quasi nulla di quelle del bacino orien- 
tale. 

Taviani (1978) ha pubblicato una nota in cui evi- 

denzia una successione faunistica wiirmiana sul bordo 
e sulla scarpata continentale pugliese al largo di Bari, 
in Adriatico. La stazione Ad 70-14 presenta chiara- 
mente uno stock di specie batiali di origine celto- 
lusitanica simile a quello riscontrato nei dragaggi fatti 
in Sardegna. 

Dal punto di vista paleoclimatico le malacofaune 
delle due stazioni sono di tipo celto-lusitanico sia per 
la struttura presentata dalle paleocomunità, che per la 
presenza qualitativa degli stocks di specie apparte- 
nenti agli « ospiti notdici » classici e agli « ospiti a- 
tlantici ». Tra i primi lo pteropode Spiratella retro- 
versa balea è presente in ambedue le stazioni, mentre 
Chlamys tigrina è stata rinvenuta solo nella stazione 
BS 77-2. 

Molto più abbondanti sono gli « ospiti atlantici », 
quelle specie, cioè, che sino ad oggi sono conosciute 
viventi solo in fondi batiali atlantici della Provincia 
Lusitanica e Celtica e che cominciano ad essere tro- 
vati anche in sedimenti pleistocenici e olocenici del 
bacino del Mediterraneo (Di Geronimo & Li Gioi, 

1980). 

Il loro numero è in continua crescita e aumenta 
man mano che vengono pubblicati nuovi contributi 
alla conoscenza delle paleocomunità presenti nei sedi- 
menti batiali del Mediterraneo. Alle specie già citate 
da Di Geronimo & Li Gioi (1980), raccolte nella sta- 

zione BS 77-4, ubicata sempre sulla scarpata conti- 
nentale sarda qualche chilometro più a sud delle sta- 
zioni qui studiate, sono da aggiungersi Assizzizopsis 
abissorum e Cyclostrema valvatoides trovati rispetti- 
vamente nelle stazioni BS 77-1 e BS 77-2. Oltre a 
queste due specie, nuove per le faune wiirmiane me- 
diterranee, sono state trovate le seguenti specie: Cy- 
clostrema normanni, Eulimella digenes, Yoldiella 
micrometrica, Yoldia minima, Acesta excavata. 

Per quanto riguarda quest’ultima specie, oltre alla 
segnalazione di Ghisotti (1979), è stata pubblicata una 

nuova segnalazione di Rocchini (1983) concernente 
un esemplare pescato nelle acque dell'Arcipelago To- 
scano associato ad un cespo di corallo bianco Madre- 
pora oculata. L’A. non ha visto le parti molli dell’e- 
semplare e, quindi restano ancora i dubbi sulla sua 
effettiva sopravvivenza in Mediterraneo. 

Molto di meno, dal punto di vista paleoclimatico, 
può desumersi dagli stocks di specie pleistoceniche: 
l’unico indizio di un clima più fresco è la presenza di 
un frammento attribuibile a Chlamys septemradiata 
nella stazione BS 77-2. Da notare, ancora, che nella 
frazione di fauna pleistocenica della stazione BS 77-1 
è presente in modo significativo Ervilia pusilla, un bi- 
valve che sembra essere distribuito attualmente solo 
nel bacino occidentale del Mediterraneo in fondali in- 
teressati da un certo idrodinamismo. 

Dal punto di vista paleobatimetrico i dati ricavati 
concernenti l’originaria profondità di sedimentazione 
delle paleocomunità sono in perfetto accordo con l’ab- 
bassamento eustatico del livello del mare durante l’ac- 
me wiirmiano, come ipotizzato da diversi Autori. Nella 
stazione BS 77-1 la differenza di quota tra la profon- 
dità presunta del dragaggio (750 m) e quella di sedi- 
mentazione della paleocomunità wiirmiana (600 m) è 

di 150 m, mentre nella stazione BS 77-2 tale valore 
scende a circa 100 m. Sembra, quindi, che in base ai 
dati discussi questo tratto della scarpata continentale 
sarda si sia comportato come la maggior parte del resto 

x 
del Mediterraneo cioè non è stato soggetto a grossi 
movimenti che abbiano alterato significativamente i 
valori dell’eustatismo wiirmiano. 

Tale situazione però è diversa da quella della sta- 
zione BS 77-4 ove, applicando la stessa metodologia 
di lavoro qui adottata, Di Geronimo & Li Gioi (1980) 

hanno evidenziato un abbassamento post-wiirmiano di 
circa 180 m, d’accordo con l’ipotesi di Selli (1970) 

dello sprofondamento del Tirreno con il modello di 
evoluzione geologica del bacino sardo (Fabbri, Galli- 
gnani & Zitellini, 1981). 

Tale disomogeneità tra i dati dell’area qui studia- 
ta e quelli della stazione BS 77-4 potrebbe essere spie- 
gata prendendo in considerazione la struttura tettonica 
della Sardegna Nord-Orientale (Fabbri, Gallignani & 
Zitellini, 1981; Wezel et al., 1981) in cui si ipotizza 
un modello evolutivo con trend tettonici principali 
con andamento N-S e secondari E-O. Tale struttura 
divide la piattaforma continentale sarda in blocchi il 
cui comportamento recente potrebbe essere stato diffe- 
renziato, da una parte e dall’altra di una linea con- 
giungente l’isola e il Canyon di Molara e la parte più 
settentrionale dei Monti delle Baronie. Questa ultima 
che culmina a 445 m sotto il livello del mare (Bella- 
gamba, Napoleone & Tramontana, 1979) è limitata 
verso SO da una sella a 1100 metri di profondità che
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la separa dalla restante parte delle Baronie culminante 
a 696 m di profondita. 

Più difficile è, allo stato attuale delle conoscenze, 
poter spiegare la successione degli stocks faunistici 
pleistocenici, quello batiale e quello circalitorale, i 
quali potrebbero rappresentare sia una fase regressiva 
del Pleistocene inferiore terminale (Siciliano Aucto- 

rum) se le argille fossero sottostanti, oppure una fase 
trasgressiva nella parte bassa del Pleistocene inferiore 
in caso contrario. Le due ipotesi potrebbero essere 
ugualmente valide sin quando non emergeranno ele- 
menti nuovi o sui rapporti geometrici dei sedimenti 
contenenti le due faune o sulla loro età. Sembra co- 
munque preferibile un modello trasgressivo che an- 
drebbe più d’accordo con uno sprofondamento conti- 
nuo anche se, quasi sicuramente, non omogeneo e con 
tassi differenti da zona a zona. 

In conclusione, quindi, lo studio paleobiocenotico 
delle malacofaune delle due stazioni BS 77-1 e BS 77-2, 
confermando l’attendibilità della metodologia propo- 
sta da Di Geronimo & Li Gioi (1980), ha evidenziato 

la presenza di due paleocomunità batiali di età wiir- 
miana alle quali erano mischiati alcuni stocks aggiunti 

di specie appartenenti ad ambiente batiale e circalito- 
rale, provenienti da sedimenti del Pleistocene inferiore. 
L’analisi paleobatimetrica ha permesso di precisare 

con un certo dettaglio la profondità originaria di se- 

dimentazione della fauna. Tale profondità è in per- 

fetto accordo con l’abbassamento eustatico wiirmiano 

di circa 100-150 m, per cui è stato ipotizzato un com- 

portamento tettonico differenziato olocenico tra le 

porzioni di piattaforma continentale sarda a cavallo di 

una linea E-O passante per il canyon di Molara e che 

separa la parte più settentrionale dei Monti delle 

Baronie. 
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